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Faniani e lo scandalo 
I n o degli a. incili più iw-

preasiouunti di tutto l'< affa­
l e ) è che non si sia trovato 
e non si trovi neppure un uo­
mo politico, neppure un gior­
nalista di grido, neppure un 
«^ponente di qualsiasi settore 
dello schieramento governa­
tivo e del < persouule diri­
gente >, il quale osi denun­
ciare intiera la sostanza po­
litica e inorale del < caso >. 
Qualcuno, di volta in volta, 
quando oramai determinati 
clementi e determinati fatti 
.sono divenuti di pubblico do­
minio e sono acquisiti alla co* 
scienza dei cittadini, si de­
cide a tardive e circospette 
ammissioni, a pavide denun 
ce di parziali verità. Ma lo 
sforzo costante, uei pubblici 
discorsi dei rappresentanti 
dei partiti e negli editoriali 
della stampa borghese, è sta­
to sempre ed è tuttora quello 
di limitare e circoscrivere la 
portata e il significato dello 
bcandulo, allargandone via 
via i confini e le conseguenze 
solo quando non se ne può 
più fare assolutamente a me­
no, e quindi regolarmente in 
ritardo sugli avvenimenti e 
sugli echi che tali avveni­
menti hanno in seno all'opi­
nione pubblica. 

La denuncia degli aspetti 
di fondo del caso Montesi, 
delle sue implicazioni più 
gravi e generali, è stata la­
sciata agli uomini politici e 
ai giornali dell'Opposizione. 
Dinanzi all'opinione pubblica 
rhe segue, giudica, attende, 
le risposte e le indicazioni — 
confermate poi costantemen-
le dai fatti — sono venute 
solo da questa parte: e solo 
questa parte ha dato una vo­
ce, ostinata e fedele, a quan­
to l'uomo della strada ha in­
tuito, sospettato, temuto fin 
dall'insorgerc dello scandalo. 
A guardar bene, la sola per­
sona che — nello schiera­
mento elettorale dei partiti di 
governo — abbia preso una 
posizione aperta di denuncia 
e abbia pagato di persona, è 
la signorina Anna Maria Mo­
neta Caglio. 

Per il resto, il mondo uffi­
ciale non è stato capace di 
esprimere nemmeno un < mo­
ralizzatore >; uno che si le­
vasse a chiedere, ma sul se­
rio, una pulizia generale; uno 
che sapesse attaccare chiara­
mente questa marcia struttu­
ra di rapporti politici, so­
ciali, amministrativi. E' un 
fatto nuovo, perfino nella 
ricca storia degli scandali 
della società capitalistica ita­
liana. Sempre, finora, ci si 
era assicurati almeno una via 
di uscita, un cavallo di ri­
cambio: e c iò proprio nel ti­
more che l'opinione pubblica, 
dinanzi al lo spettacolo delle 
brutture rivelato da uno scan­
dalo, non allargasse la pro­
pria critica al regime, al si­
stema. 

Questa volta, no. Non ab­
biamo trovato alleati, nel 
campo delle classi dominanti. 
Così scarsi sono i margini 
di movimento rimasti a di­
sposizione dello schieramento 
dei partiti di governo? E, non 
potendosi parlare di malripo-
sta solidarietà (dati i ben noti 
contrasti e le ben note anti­
tesi tra i diversi leader e i 
gruppi che loro fauno capo), 
è il caso di pensare a recipro­
che compromissioni? Interro­
gativi giustificati e allar­
manti. 

Si ponga mente all'eccezio­
nale occasione perduta dai 
liberali. Ad uno dei loro uo­
mini più rappresentativi era 
stata affidata quell'inchiesta 
amministrativa che la forza 
ilclle cose e la pressione po­
polare avevano imposto. De 
Caro preferì la sfuggente via 
del compromesso, copri tutto 
quel che poteva coprire, non 
pronunciò condanne, non pe­
stò i piedi a nessuno, la sola 
conclusione cui giunse fa 
un vago ammonimento a cu­
rar meglio le proprie amici­
zie. D e Caro, che non poteva 
certo sperare di soffocare co­
sì lo scandalo, rinunciò a d a c -
quisire il merito, per sé e 
per il suo partito, di farsi in­
terprete dell'ansia di giusti­
zia del pubblico. Né De Caro 
né altri della sua parte han­
no detto quel che l'uomo co­
rnane, il cittadino onesto ri­
petono da un anno in Italia: 
< E' uno schifo. Basta. Faccia­
mo pulizia >. 

Ma il caso più tipico appare 
quello dell'onorevole Fanfa-
ni, segretario politico della 
Democrazia cristiana. Gira, 
con significativa tenacia, ona 
voce: che l'on. Fanfani abbia 
e sostenuto > il caso Montesi. 
abbia favorito il diffondersi 
di certe notizie, abbia inco­
raggiato qualcuno a parlare, 
abbia fatto arrivare ad al­
cuni giornali questa o quella 
informazione. Se lo ha fatto. 
ha fatto bene: sempre che. si 
intende, notizie e informazio­
ni (come pare) fossero esatte: 
sempre che i testimoni siano 
«tati incoraggiati (come pare) 
a dire il vero. Ogni spinta 
«alla via della verità è una 
•pinta doverosa, apprezzabile. 

Aon di questo riuiptu\eieie-
mo certo l'on. l'anfani. 

E tuttavia, quale è stato 
l'atteggiamento pubblico del 
segretario della UL" e dei suoi 
amici di < Iniziativa >, g l o ­
riosi al Congresso di Napoli 
e — oggi — padroni del parti­
to? Non abbiamo sentito una 
sola parola chiara, du quella 
parte. Ancora ieri, pai laudo 
agli < esperti > del suo par­
tito, Fanfani — tra molte fra­
si generiche — ha trovato 
modo di ribadiie il suo ap­
poggio a questo governo e 
alla sua azione. Ma se Fanfa­
ni è convinto, come ormai lo 
sono tutte le persone oneste, 
che nel caso Montesi c'è del 
marcio, molto marcio, un ma­
re di marcio che imestc set­
tori assai altolocati della vi­
ta nazionale, perchè Fanfani 
non lo dice? Perchè non si 
pronuncia? Perchè consente 
— mentre in definitiva da 
lui dipendono le sorti parla­
mentari del Gabinetto Scei­
ba — a che il governo insista 
nella sua linea di copertura 
degli aspetti più gravi del 
e caso >, perchè consente a 
che il giornale del suo par­
tito continui a definire < in­
degna gazzarra > le denunce 
della stampa libera? 

Dicono che Fanfani abbia 
influito sul ritiro di certi uo­
mini da posti di responsabi­
lità del governo e dell'ammi­
nistrazione. Tali allontana­
menti sono stati da noi accol­
ti con favore. Ma come sono 
stati eseguiti? Nel modo peg­
giore, più tardi possibile, e 
sempre accompagnandoli con 
attesta/ioni di stima e di lo­

de uei confronti delle perso­
nalità rimosse. E Fanfani, co­
munque, è rimasto nell'ombra. 

Ecco il punto. Quuli che 
siano le intenzioni e gli scopi 
del segretario della DC, egli 
non sta conduccndo una pub­
blica e coraggiosa campagna 
di moralizzazione. Niente di 
tutto questo. Egli sta mano­
vrando. Agisce di soppiatto. 
Tira dei colpi bassi ai suoi 
avversari politici. E' dunque 
il gioco delle cricche che con­
tinua. sono le meschine be­
ghe di partito che trionfano: 
il taso Montesi, questo grosso 
e affare > nazionale che ha 
turbato le coscienze e scosso 
il Paese, viene — al solito — 
utilizzato come strumento di 
lotta intestina. Lo < strumen-
tnlista > Fanfani non si smen­
tisce. 

Ma allora — ci pare ne­
cessario dirlo — non M pre­
senti poi il leader di < Inizia­
tiva >, l'i integralista > Fan­
fani a cantar le proprie lodi. 
u vantarsi d'aver ripulito il 
partito e il governo. Dalle ce­
neri del caso Montesi dovrà, 
sì. ns<:ire unn nuova atmosfe­
ra politica nel Paese, un nuo­
vo clima morale. Ma perchè 
questo avvenga, non di ma­
novre sotterranee ha bisogno 
l'Italia, bensì di una corag­
giosa denuncia morale. Se un 
nuovo < personale politico > 
deve sostituirsi al vecchio, oc­
corre che gli uomini nuovi 
siano davvero, intrinsecamen­
te diversi dai vecchi, da quel­
li — per intenderci — che 
hanno a c a t o o tollerato il 
«lima nel quale è esplodo il 
ca'-o Montesi. 

CHI IMPOSE UINSABBIAMENTO DELL'INCHIESTA MONTESI? 

Ugo Montagna interrogato da Sepe 
sull'intervento di Pavone nelle indagini 

Nuovi mandati di comparizione - Altre indagini affidate al maggiore Zinza - Interrogata 
alle Mantellate la moglie del Guerrini - La famiglia Montesi si costituirà Parte civile 

ESOLETO 
e gli tilli'i 
Nel mandato dì compari­

zione a carico di Polito è 
detto che l'ex-questore di 
RODIO nurrbbc « l'Jl aprilo 
1953 e successivamente, in 
concorso con Ugo Montagna 
e in relazione alla morte. 
di Wilma Montesi, aiutato 
Giampiero Piccioni ad elu­
dere le ni west io/azioni dell'au­
torità giudiziaria, indirizzai!» 
do le indagini della polizia 
verso le ipotesi di un fatto 
accidentale (disgruzia a se­
guito dì pcdilunio) e com-
mcttendo il fatto con abuso 
di poteri e con violazione dei 
doveri di questore di Roma». 

Che Polito sia o non sin 
effettivamente colpevole di 
quanto gli piene contestato 
sarà, naturalmente, il Tribn-

nalc a stabilirlo. Quel che 
però appare impossibile, è 
che Polito — «e e colpcuole 
— abbia potuto far tutto da 
solo. Polito aorfbbc aiutato 
Piccioni a eludere le inuesfi-
nazibni; avrebbe sviato le in­
dagini della polizia verso il 
pediluvio; aurebbe commesso 
abuso di poteri; avrebbe « io-
loto i suoi doveri di questore. 
E nessuno se n'è accorto? E 
nessuno lo ha aiutato? Le 
domande ci sembrano legit­
time. Tutte le azioni delit­
tuose imputate al Polito si 
sono estese per un prolun­
gato lasso di tempo: dipen­
devano solo ed esclusiuameti-
te da lui il corso e l'orienta­
mento delle indagini? Tutto 
lascia supporre che vi siano 
stati dei superiori consape­
voli o — nella migliore delle 
ipotesi — distratti. Tutto la­
scia supporre che vi siano 
stati dei subordinati acquie­
scenti" o pavidi. 

Pei che Pulito nrrebbe agito 
cosi'.' Chi In ha spinto, chi lo 
ha incoraggiato, chi ha chiu­
so un occhio sulle cose in­
credibili che stavano avve­
nendo nella questura di Ro­
ma. chi ha tollerato — in 
alto r in bosso — gli abusi 
di potere? E ancora. Si è par­
lato di sottrazione di prove, 
di scomparso di corpi del 
reato, di sparizione — ad 
esempio — di alcuni iiift'u-
nienti molto intimi e perso­
nali della vittima. DI nuowo, è 
lecito supporre che vi siano 
stati altri nifermediorj. altri 
personaggi ' quali devono a-
vcre collaborato alla bisogno. 

Sono, anche questi, alcuni 
dei tanti interrogativi che la 
opinione pubblica si pone in 
questi giorni. Interrogativi 
non risolti, /inora. A dicias­
sette mesi dal delitto, la ve­
rità sul vero scandalo Monte-
si è ancora lontana. 

LA BATTAGLIA AL SENATO CONTRO IL GOVERNO DEGLI SCANDALI 

Pastore accusa Scolila 
per l'uccisione di Giuliano 
• * " * • * - - » • » * » , _ _ -

Da chi partì Vordine di sopprimere? - Le collusioni fra polizia e banditi 
La seconda giornata del 

dibattito sul rimpasto gover ­
nativo e sugli avveniment i 
conturbanti che hanno messo 
virtualmente in crisi il g a ­
binetto Sceiba, si è svol ta 
ieri al Senato in una a t m o ­
sfera concitata, calda e, in 
certi momenti , quasi d r a m ­
matica. 

A l l e 17, quando il Pres i ­
dente MERZAGORA apre la 
seduta, è v iva l'attesa per 
ciò che diranno i due ora­
tori democristiani che pren­
deranno la parola l'uno dopo 
l'altro in difesa del governo: 
i senatori Jannuzzi e Piola. 
Non si tratta, in verità, di 
oratori di spicco e lo si vedrà 
subito; tuttavia, non molti si 
aspettavano argomenti così 

Kveri e riferiti, nel caso di 
nnuzzi, con un tono di v o ­

ce aulico e disincantato, s i ­
mi le assai a quel lo di una c e ­
lebre macchietta di Petrol i -
ni, « Gastone ». 

JANNUZZI dice subito che 
i democristiani intendono si 
intervenire nella discussione, 
ma ponendosi tre limiti. Il 

Tatti | compagni deputati 
fenati ad essere pre­

senti nella sedata pomeri­
diana di oggi alla Camera 
per la discussione del dise­
gno di legge sai diritti ca­
scali. 

primo l imite consiste nel l ' in­
dipendenza della magistratu­
ra (e qui cominciano i primi 
mormorii ironici) : il secondo 
nella considerazione che la 
responsabilità penale è per­
sonale, il terzo nel principio 
che vuole considerare l ' im­
putato innocente fino al la 
condanna. Facendosi scher­
mo con questi limiti, J a n ­
nuzzi sentenzia che non è 
opportuno aprire un dibatti­
to politico su fatti che sono 
in v ia di accertamento da ­
vanti al giudice istruttore. 

ROVEDA: Ma qui dobbia­
mo rispondere della respon­
sabilità del governo. 

JANNUZZI: Quanto a l ­
l'accusa rivolta da Terraci­
ni contro Pol i to e poi c o n ­
tro P a v o n e e perfino contro 
Sceiba, essa si basa su una 
dichiarazione di Pol i to s e ­
condo cui il governo gli i m ­
pose riserbo. Ma Polito ha 
smentito di aver fatto questa 
dichiarazione. 

DE LUCA (com.) : Ora P o ­
lito ha fatto un'altra dichia­
razione che smentisce la 
smentita. 

J A N N U Z Z I : C o m u n ­
que, non si può allargare 
l'accusa da Pol i to a Pavone 
e da Pavone a Sceiba. Spetta 
al giudice accertare se P a ­
vone è colpevole o no . 

Per difendere Scerba, J a n ­
nuzzi non si va le di argo­
menti, ma di u n atto di f é -

UN ALTRO CHE NON PARLA 

il questore ha ordinato an caffè. 

de: sono trentanni che lo 
conosce come un galantuomo 
e non lo si può pensare i m ­
plicato nell'« affare » Mon­
tesi. N o n è bello — esclama 
Jannuzzi, mentre da sinistra 
si grida « Perenze! Luca! 
Giul iano! Ucciardone! » — 
non è cavalleresco, non è d e ­
mocratico accusare Sceiba. 
(I d.c- non applaudono, men­
tre. a sinistra si ride). 

A conclusione del suo d i ­
scorso, Jannuzzi afferma che 
il figlio di Piccioni deve e s ­
sere considerato innocente 
fin quando non ci sarà una 
sentenza di condanna e i n ­
via un saluto all'on. Attilio, 
riscuotendo un applauso di 
circostanza da parte di a l cu­
ni democristiani. Ne l l e u l t i ­
m e sue battute, l'oratore d.c„ 
che parla arrotando la erre 
e con effeminata affettazio­
ne. invita lutti a rimettersi 
alla giustizia. 

Il secondo democristiano, 
il sen. PIOLA. sviluppa tesi 
analoghe a quelle di Jan­
nuzzi. ma tiene a rivolgere 
un attacco alla stampa e, 
indirettamente, anche al m a ­
gistrato inquirente, dichia­
rando che il caso Montesi 
sta tutto in una speculazio­
n e montata sulla base della 
violazione del segreto istrut­
torio. Tuttavia — egli aggiun­
ge — il caso Polito riveste 
indubbiamente una c e r t a 
gravità. 

SPEZZANO: Meno male • 
che v e ne siete accorti. ! 

PIOLA: Ma nessuno ha il 
diritto di affermare che P o ­
lito ha subito pressioni. 

BUSONI (soc.): Ma se lo 
ha detto lui stesso. 

BENEDETTINI (d.c. - tra 
clamori e scambi di invet t i ­
v e ) : Ma chi ha assassinato 
l'inu. Codecà? 

B U S O N I : E* vergognoso 
che v i serviate di certi argo­
menti per difendervi. 

ANGELINI ( d . c ) : Cretino! 
L'insulto del democrist ia­

n o scatena un incidente. D a 
sinistra s i invoca il richiamo 
all'ordine contro Angel ini: il 
Pres idente scampanella con 
energia- In questo clamore 
Busoni e il senatore d . c e s c o ­
no dall'aula e. nei corridoi. 
vengono a colluttazione. 

Quando cessa l'agitazione, 
PIOLA conclude rapidamen­
te e il Pres idente dà la pa ­
rola al compagno Ottavio 
PASTORE. Il segretario del 
Gruppo parlamentare c o m u ­
nista giustifica innanzi tutto 
l'assenza dall'aula del c o m ­
pagno Terracini; annuncian­
d o che egl i è impegnato a 
Bologna per difendere dei 
lavoratori trascinati in tr ibu­
nale per aver difeso le Case 
del popolo. 

Terminato l'applauso del le 
sinistre all'indirizzo dei per­
seguitati dalla polizia di 
Sceiba. Pastore entra nel v i ­
v o de l le sue argomentazioni 
affermando che il dibattito. 
sia per l e dimissioni del m i ­
nistro Piccioni in seguito a l ­
l'* affare » M o n t e s i sia per 
la coincidenza con l'emissio­
ne dei mandati di cattura 
contro i principali ind iz ia t i 

non può, evidentemente, non 
toccare in pieno tutto ciò 
che a questa vicenda si r i fe­
risce. Io sento — dice Pas to ­
re — il dovere di rivolgere 
un saluto e u n ringraziamen­
to al la stampa, di cui mi ono­
ro di far parte, per l'opera 
svolta in merito all'* affare » 
Montesi, attraverso difficoltà 
di ogni genere, contro la p o ­
lizia, contro il potere e secu­
t ivo, e in u n certo momento 
contro la magistratura. E' 
quindi profondamente ingiu­
sto e immorale accusare la 
stampa, come ha fatto il so t ­
tosegretario Manzini, di e s ­
sersi abbandonata ad una 
e canea ». Bisogna invece r i ­
conoscere che, se non ci fo s ­
se stata la stampa, oggi s a ­
remmo ancora alla tesi del 
pediluvio. 

In questa sede, tuttavia, 
non intendo sol levare la q u e ­
stione giudiziaria, bensì il 
problema polit ico che sta in 
questi termini: vi sono state 
interferenze del governo su l -

(Continua in e. pae,. 7- col.) Il compagno Pastore 

Il lavoro di Sepe 
La giornata di ieri ha tor­

se segnato un importante 
passo avanti dell'istruttoria 
l'ormale sull'« affare Monte-
si >. condotta dal dottor Raf­
faele Sepe. Ugo Montagna, 
interrogato lungamente a Re­
gino Codi dal giudice istrut­
tore, avrebbe fatto compro­
mettenti dichiarazioni, tali da 
coinvolgere altri personaggi 
nella vicenda giudiziaria. In 
seguito a questo interrogato­
rio, nel pomeriggio, il dottor 
S e i » si è recato alle Mantel­
late per ascoltare la deposi­
zione di Palmirn Ottaviano 
moglie del guardiano di Ca-
pocotta Terzo Guerrini, che 
sarebbe depositaria di gravi 
segreti. Infine, è stata con­
fermata la notizia che il m a ­
gistrato ha apposto la sua 
firma su una ventina di man­
dati di comparizione nei con­
fronti di altrettanti personag­
gi. imputati a piede libero di 
falsa testimonianza e anche 
di altri reati. 

I cronisti che seguono le 
vicende dell'i» affare Monte-
si >» hanno dovuto stazionare 
ieri mattina dinanzi agli in­
gressi di Regina Coeli. Il dot­
tor Sepe, infatti, dopo una 
breve puntata al Palazzo di 
Giustizia è giunto, insieme 
con il suo cancelliere, dottor 
Cristofaro, nello stabilimento 
carcerario. Per evitare la fol­
la accalcata sul Lungotevere, 
la macchina ha compiuto un 
largo giro raggiungendo quin­
di .la porta carraia che si apre 
su via San Francesco da Sa -
les. Erano Te 10,25- Poco pri­
ma la gente era stata attratta 
da uno spettacolo insolito, co­
stituito dall'arrivo del mag­
giordomo di Ugo Montagna, 
Attilio Meneghini, e del fra­
tello dell'arrestato. Goffredo. 
Il Meneghini, che indossava 
la divisa di autista, si è av­
vicinato ai confezionatori di 
pacchi che sostano nei pressi 
del carcere e ha fatto pre­
parare due involti. 

Nel primo ha piegato con 
cura un completo, di lana 
marrone, uno spazzolino da 
denti, un dentifricio e una 
saponetta. Nel secondo hanno 
trovato posto delle cibarie, 
oltre a una medicina per la 
cura delle affezioni del fe­
gato. 

L'arrivo del dottor Sepe ha 
fatto riversare verso la porta 
carraia la maggior parte del­
la folla. L'attesa di vedere 
comparire nuovamente l' im­
ponente figura del presidente 
della sezione istruttorio, sj è 
protratta per due ore. fino al­
le 12.30. Tanto, infatti, è du­
rato l'interrogatorio cui • il 
magistrato ha sottoposto il 
<i m a r c h e s o . di San Bartolo­
meo. E, se nulla è dato sa-

Il falso dei ministro degli Interni 
conformato dalla ritrattazione di Perenze 

l.a niotivaziont' della sentenza del giudice istruttore di 
Palermo — L'ex braccio destro di Luca è slato prosciolto! 

DALLA REDAZ. PALERMITANA 

PALERMO, 23 
mando una notizia da noi già 
dota nei giorni scorsi, e sta­
to oggi comunicato che la Se­
zione Istruttoria presso :a no­
stra Corte d'Appello ha de 
positato la sentenza che prò 
scioglie in istruttoria il ca­
pitano Antonio Perenze. ex 
aiutante del CFRB, e tre ca­
rabinieri che agirono alle sue 
dipendenze, dalle accuse di 
favoreggiamento, frode pro­
cessuale. falsità ideologica e 
falsa testimonianza. 

In particolare il Pfrenzc è 
staUì prosciolto dalla accusa 
di falso ideologico, ritenendo 
i giudici che egli si sia reso 
colpevole del falso - in stato 
di necessità >.; e dall'accusa 
di falsa testimonianza perchè 

ha ritrattato la versione a\Giuliano e per aver nascosto 
•suo tempo joniita .niIle c ir- inet suo appartamento il ban-

- Conjer- costanze tn cui il bandito] dito Gaspare Pisciotta. Oggi 
Salvatore Giuliano sarebbero sentenza della Sezione 
stato ucciso a Castelvctrano\istr"ttona. affermando che 
Com'è noto, il Perenze a suo la versione fornita da Pe-
tempo sostenne di aver «e 

_ riso egli stesso Giuliano nel 
corso di un conflitto a fuoco. 
Se ne deduce come, oltre a 
ritrattare questa versione, 
Pcreitzr abbia confessato che 
Giuliani, fu effettivamente 
ucciso -ia Pisciotta nelle cir­
costanze rese note, a ino t em­
po. «finanzi olio Corto di Vi­
terbo. 

Il capiT'ino .Antonio Feten­
ze. ex braccio destro del co-
onnello Luca (ora generate). 

fra stalo incriminato ap­
punto per aver dato m<a 
falsa versione della morte di 

La falsa versione 
dal ministro dagli Intorni 

Ecco quanto Scelba dichiarò ai giornalisti — e in 
seguito al Parlamento — il 5 taglio del 195§, «abito 
dopo la notizia che Giuliano era stato ucciso a Ca-
stelvetrano. Riportiamo integralmente quanto pubbli. 
rato da « I l Popolo»: 

« La scomparsa del bandito è il r i so lu to dell'azione 
preordinata da tempo dal Corpo repressione bandi­
tismo Questi ha cercato di fuggire dalla casa nel 
centro di Castetvetrano. ove era rifugiato, ed ha ten­
tato i i opporre resJsteasa con le armi alle I o n e del ­
l'ordine. Dopo tango Insegnamento, egli veniva ucciso 
a seguito del conflitto a fuoco che a e era nato ». 

pere, ovviamente, sull'anda­
mento dell'interrogatorio, al­
cuni episodi hanno però sot­
tolineati» il carattere estre­
mamente importante della 
depo-slzione resa dal detenu­
to. Alle 10,50, infatti, il mag­
giore dei carabinieri Cosimo 
Zinza, è giunto a Regina Coe­
li ed è stato immediatamente 
messo a contatto con il dot­
tor Sepe, Si è sparsa la voce 
che l'ufficiale, che comanda 
lo speciale nucleo dei cara­
binieri del Palazzo di Giu­
stizia. sarebbe stato chiama­
to urgentemente dal magi­
strato per raccogliere dalla 
viva voce del Montagna al­
cune importanti dichiarazio­
ni e, addirittura, per trascri­
vere un elenco di alte per­
sonalità chiamate in causa 
dal •» marchese >» a proposito 
del reato per il quale è finito 
in carcere. Secondo una voce 
che ha trovato largo credito 
tra i cronisti. Ugo Montagna 
avrebbe coinvolto numerosi 
personaggi accusandoli di e s ­
sere stati a conoscenza delle 

secondo punto: il colloquio al 
Viminale, che sempre più ap­
pare come uno degli episodi 
di maggior spicco dell'»» af­
fare », chiarendo il quale sarà 
possibile individuare il ca­
rattere dell'intervento del ca­
po della polizia nelle prime 
indagini. A questo proposito 
non possono essere dimenti­
cate le recenti dichiarazioni 
dell'ex questore Polito, s e ­
condo cui il Pavone gli tele­
fonò per informarlo che a-
vrebbe avocato a sé un « sup­
plemento di indagini » sui so ­
spetti che da qualche parte 
erano stati avanzati a carico 
di Piero Piccioni. E' stato 
chiamato l'ex capo della po­
lizia e riferire sul contenuto 
di quella telefonata? 

Quale è la portata delle r i ­
velazioni di Montagna? L'a­
mico di Pavone, di Piccioni, 
di Spataro, di Aldisio e dei 
più qualificati dirigenti gover­
nativi, visto che l'acqua gli è 
giunta ormai alla gola, ha 
deciso di parlare? Il «» mai -
chese » di San Bartolomeo ha 
sempre minacciato il «« fini-

renze sulla morte di Giulia 
no è falsa, conferma che 
quanto dissero al Parlamene 
to e al Paete, Sceiba e il ge­
nerale Luca. all'indomani 
della tragica notte di Castel-
vetrario, non era altro che 
una indegna men;oann. 

fi capitano Perenze era 
stato chiamato dai magistrati 
a rispondere di 4 gravi rea­
ti e cioè: di favoreggiamen­
to personale, per aver ospi­
tato nel suo appartamento 
di Palermo il bandito Gaspa­
re Pisciotta quando sul capo 
di questi pesavano decine di 
mandati di cattura; di falsità 
ideologica per aver fornito 
alla autorità giudiziaria una 
versione falsa della morte 
del bandito Giuliano, dì fro­
de processuale per aver idea­
to la tragica messa in scena 
nel cortile De Maria a Ca-
stelvetrano; e, in/ine, di fal­
sa testimonianza per arer 
detto il falso, quando inizia­
tasi, a seguito del noto e-
sposto della madre di Giu­
liano, l'indagine per accerta­
re le vere circostanze della 
morte del capobanda, era sta­
to chiamato a deporre dinan­
zi al magistrato. 

L'odierna sentenza, se da 
uno parte afferma che la ver-
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UN COWUNICATO DELLA DIREZIONE DEL P.C.I. 

PERCHE' IITAM1 
abbia un governo onesto 

Il parie m e n t i delia nttotcrizioae per l'Haiti 

La Direzione del partito, riunita in Roma il 23 set­
tembre, ha espi esso la sua piena approvazione per 
l'azione iniziata dai gruppi parlamentari per denun­
ciare le grani responsabilità gooernatioe negli scandali 
che così profondamente commuovono e scuotono la 
opinione pubblica e chiedere che finalmente all'Italia 
sia dato un governo diretto da uomini onesti, su cui 
non grani nessun pesante sospetto di complicità od 
omertà delittuose. 

La Direzione del partito ha preso atto del grande 
successo riportato quest'anno dalla raccolta di mezzi 
finanziari per soooenire ai bisogni della stampa e della 
propaganda comunista. Non ottante l'obiettino di 
mezzo miliardo potesse, a prima Disia, sembrare supe­
riore alle affilali possibilità economiche dei lavoratori, 
questo obiettivo in poco più di venti giorni è stato 
realizzato per più dei quattro quinti e sarà senza dub­
bio raggiunto e superato di slancio. 

La Direzione del partito esprime il proprio ringra­
ziamento a tutte le organizzazioni di partito per l'im­
pegno che hanno messo per ottenere questo risultato, 
e un plauso particolare a quelle che, come in prima 
linea la Federazione fiorentina, hanno largamente su­
perato gli obiettivi che si erano posti. Deve anche esse­
re sottolineato il fatto grandemente positivo che, a 
differenza degli anni passati, hanno ottenuto inattesi 
successi nella sottoscrizione, grazie al loro slancio di 
lavoro e all'adesione popolare, le organizzazioni del 
Mezzogiorno e delle Isole. I grandi risultati sinora rag­
giunti sono la risposta migliore che l'avanguardia co­
munista e le masse popolari potessero dare, sul terreno 
strettamente legale, alle persecuzioni e ai soprusi di 
un governo contro il quale insorge oggi la grande mag­
gioranza dei cittadini, sdegnata per le continue oiola-
zioni delle libertà costituzionali e per il dilagare della 
corruzione e degli scandali che investono le più alte 
responsabilità. 

La Direzione del partito, mentre rinnova la pro­
tetta contro l'illegale, ignobile divieto della manife­
stazione per l'Unità a Firenze, ringrazia le organizza­
zioni di noma e di Taranto, le quali accoglieranno alle 
feste da loro sia preparate i membri del Comitato cen­
trale e delegati delle organizzazioni delFItalia setten­
trionale e centrale la prima, meridionale la seconda. 
Soprattutto inaila tutti i lavoratori a rispondere al-
ngnobile divieto con una nuova intensificazione della 
raccolta di fondi per l'Unità, con una più ampia dif­
fusione del giornale, con Torganizzazione di nuove 
manifestazioni di solidarietà e di prolesta, che tocchino 
e muovano nuovi strati di cittadini. 

1 membri della direzione, oltre alle quote già sot­
toscritte hanno fatto un nuovo versamento di L. 50J000 
ciascuno. 

LA DIREZIONE DEL P . C L 
2? settembre 1954 

<C*aUas* ni a. pag. «. osi.) 

manovre per proteggere l'as­
sassino di Wilma. 

Secondo quanto è trapelato. 
l'interrogatorio avrebbe toc­
cato tre punti importanti. Il 
primo sarebbe costituito da 
alcune telefonate fatte dal 
« marchese » a personaggi al­
tolocati subito dopo la mor­
te della ragazza di Torvaja-
nica e alle quali finora nes ­
suno aveva accennato. H se ­
condo punto sarebbe in rela­
zione alla famosa visita com­
piuta — secondo Anna Maria 
Moneta Caglio — m compa­
gnia di Piero Piccioni, al ca ­
po della polizia, dottor T o ­
maso Pavone, la notte sul 29 
aprile 1953, e nel corso della 
quale sarebbe stato messo 
« tutto a posto ». n terzo 
punto riguarderebbe la mossa 
compiuta dai legali del « mar­
chese * per mezzo del l 'espo­
sto, nel quale erano contenu 
te aperte allusioni alle possi­
bili responsabilità del prìn­
cipe Maurizio d'Assia. 

L'attenzione dei cronisti si 
è soffermata naturalxMOia * t i 

mondo » nel caso che fosse 
stato costretto a difendersi. 
Non è detto che egli ieri m a t ­
tina non abbia voluto lancia­
re un primo avvertimento ai 
suoi antichi amici, mettendo 
al corrente il magistrato di 
alcune interessanti circostan­
ze. finora sconosciute. 

Proprio in relazione allo 
rnterroga:orio di Montagna si 
è diffusa in serata la voce 
che il magistrato aveva d e ­
ciso di incriminare a piede 
libero anche l 'ex capo della 
polizia, dottor Tomaso P a v o ­
ne, e il capo della Mobile, 
dottor Alfredo Magliozzi. La 
notizia non è stata confer­
mata, malgrado il credito che 
ha raccolto negli ambienti 
giornalistici. Il questore M u ­
sco. interpellato in proposito, 
ha smentito questa voce, af­
fermando che nessun e l emen­
to della polizia è stato per ora 
incriminato dal dottor Sepe. 
fatta eccezione per l 'ex q u e ­
store Polito. 

In effetti, il presidente d e l ­
la aasion* istruttoria h a t ir* 

/ 'J * 


